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Nella lotta contro criminalità e terrorismo 

Efficienza 
ma anche 

volontà politica 
Si è tenuto a Torino nei giorni scorsi un convegno su 

criminalità comune e politica. Fra i relatori il dottor 
Gian Carlo Caselli, giudice istruttore al tribunale di To
rino, al quale abbiamo chiesto un articolo a chiusura 
dei lavori. 

Non è semplice stendere 
un bilancio del Convegno 
svoltosi a Torino sul tema 
u II delitto oggi: criminalità 
colmine e politica u. Porcile 
ad aspetti indubbiamente po
sitivi si sono mescolali atteg
giamenti e tendenze di so (ino 
— almeno in parte — con-

.Irario. 
Cosi, è certamente a--ai si

gnificativo che tutti i magi
strali relatori (por (pianto 
a dhersi » tra loro, sia per 
formazione culturale, sia per 
orientamento ideologico, sia 
per esperienze giudiziarie 
vissute) abbiano sottolineato 
il carattere di « spirale per
versa » della rincorsa senza 
fine Ira nuovi delitti e nuo
ve misure ili ordine pubblico 
ed abbiano concordemeule 
escludo la praticabilità in 
Italia — nella lotta contro 
la criminalità organizzala — 
della via delle leggi speciali: 
per tutti (senza apprezzabili 
eccezioni neppure in «ede di 
interventi sulle relazioni) la 
riscontrala non produttività 
pratica della cosiddetta nor
mativa di ordine pubblico è 
l'argomento clic dimostra (più 
di qualsiasi protesta die si 
arre-li a notare l'indeboli
mento del garantiamo) la ne
cessità di soluzioni diverse. 
imperniate sul /»«li'«;i'«/n««li-
In tirile strutture e ilvfili ap

partili ili risposta dello Stato, 
.Ma non si può fare a meno 
di osservare, subito dopo, 
che ciucila prognosi e da 
sviliprc patrimonio delle for
ze politiche e culturali di 
sinistra. Senza nessuna pre
tesa. per altro, ili vantare 
primogeniture al riguardo: 
rtinità delle forze democra
tiche rappresenta (specie nel
la lotta contro il terrorismo) 
un valore troppo grande per 
attardarsi a segnalare chi per 
primo — o (pianto prima — 
abbia scoperto la sponda 
u giusta ». 

Per lo stesso moti\o, non 
e il caso di limarcarc più 
di lauto che fino a ieri era
no soprattutto (se non i»sclu-
sivamente) le forzo parla
mentari di sinistra ad cs-c-
re attente ai problemi della 
giustizia. Per bollarne ogni 
carenza o disfunzione e per 
segnalare la necessità di 
una nuova politica del set
tore. articolala ed organica, 
capace di porre rimedio — 
(pianto meno — alle più gra
vi disuguaglianze sostanziali 
presenti nel sistema. Queste 
posizioni sono state ribadite 
dagli uomini politici di sj. 
nislra inler\enuli al Conte
gno. Conforta |icrò militata-
re che anche esponenti del 
(urlilo di magi-jnr.iii/.a rela

tiva — tradizionalmente co-
snello in una visione setto
riale, a volte persino infa
stidita, dei problemi della 
giustizia — sono sembrati 
avvicinarsi (si s|iera irrever
sibilmente) ad un'iinpostazio-
ne diversa di tali problemi: 
non ancora — in alcuni casi 
almeno — sufficientemente 
approfondita, ma già meno 
criticabile di (pianto non f o -
M- in passalo. In questa si. 
Inazione è possibile t|K'rarc. 
ad esempio, che possa essere 
filialmente abbandonala la 
-cella di non spendere |MM-
la giustizia, a causa della 
-uperficialc convinzione se
condo cui sarebbe, questa. 
una spesa non « produttiva ». 
Come è possibile sperare, an
cora. die siano finalmente 
attuali (pici punti dell'accor
do programmatico del luglio 
*76 (in particolare la con
centrazione di sforzi e risor
se nelle zone ili maggior pre
senza della nuova criminali
tà) che erano sembrati — e 
polrehltero ancora e ."ere — 
segno di nuova, seria consi
derazione |KT i problemi del
la giustizia. 

Si deve dunque sognare al
l'attivo del Convegno la rea
lizzazione di un confronto 
abbastanza amino ed aperto 
tra componenti culturali e 
politiche diverge. l'or contro 
(ed è un dato nciiativn) trop
po ->pe-so è emersa — nel 
contributo dei ma'ii-trati pre
denti — la tendenza a prò-
spellare le risposte dello Sta
to ai fenomeni di criminalità 
organizzata come fallo circo-
«crillo alla ricerca di mezzi 
e strumenti soltanto « tecni
ci ». Privilegiando cosi, nel
la discussione il momento 
dello scontro tra apparati con
trapporli. dimenticando che 
di momento — appunto — 
'i li-alta: certo unii dell'es
senza del problema, die è 
anche e Miprallutln nmhlcuia 
di rispo-le « politiche ». 

Se si vuol contenere la 
criminalità organizzala, non 
v'è dubbio che si debbono 
eliminare i varchi, Ì vuoti 
di efficienza che troppo ^«es
so bau caratterizzalo la pas
sata azione dello Sialo. Le 
recenti operazioni compiute 
a Milano dai carabinieri — 
nell'ambito dell'inchiesta sul
le « Hrìgate ros»e » — bau 
(limo-Irato, ad esempio, (pian
to decisivi -iauo i valori del
la . professionalità e dell'ac
centramento nella direzione 
delle indagini. 

Ma la doverosa attenzione 
all'abietto tecnico del pro
blema non può far dimenti
care che vi sono altri ele
menti di fondamentale im
portanza nella lotta contro 
la criminalità organizzala. 
quella politica in particolare. 
L'azione continua. rijn.ro-n 
f chiara delle orgauìzzazin-

* 
ni democratiche; il coinvol-
gimenlo dei cittadini, troppo 
spe"o u spettatori », per una 
cecia tendenza a considerare 
il terrorismo problema « d'al
tri »: una nuova e più lar
ga autorità del governo del 
Paese che sappia avviare a 
-ohi7Ìone i problemi econo
mico-sociali che obiettiva-
mente (in concorso, s'inten
de. con altri fattori) facili
tano l'inÌ7Ìati\a e aggravano 
•«li effetti della violenza po
litica: son tulle componenti 
di un quadro >eu/a di cui è 
fnr-e vano sperare che l'at
tuale situa/ione pn-sii so-ian-
/ialmenle mutare. Ciò che è 
sfuggilo ad una parte dei 
giuristi convenuti a Torino. 
prozio-i nel fornire indicazio
ni s»l piano delle risposte 
tecniche, ma aurora restii al
l'analisi e all'approfondimen
to del contesto fiolilico e sn-
ciale. Fino a cogliere un solo 
asiH'Ito della realtà, col ri
schio — lutto sommato — di 
pei-imln-o niiMifira/iimi. 

Gian Carlo Caselli 

Storie di appalti e di subappalti al processo di Reggio Calabria 

Il «postino della mafia» 
suonava sempre due volte 

Uxoricida, uscito di galera, diventò uomo di fiducia d'un clan - Come Serraino accu 
sato d'omicidio divenne « re dell'Aspromonte » con l'appoggio della provinci 

REGGIO CALABRIA ~ Il 
ventaglio degli interessi ma
fiosi,, delle connivenze e pro
tezioni si allarga man mano \ 
che gli imputati vengono in
terrogati dal tribunale che 
deve giudicare i 60 boss del
la 'ndrangheta. Si delineano 
gli intrighi, i collegamenti, i 
motivi dei conflitti che op
pongono cari clan, specie nel
le aree confinanti. Con Fran 
cesco Serraino, il « re del
l'Aspromonte * (assieme ai 
fratelli Domenico e Paolo 
messisi in società con altri il 
* re* appalta, in condizioni 
di assoluto monopolio, il ta
glio dei boschi) si è aperto 
uno squarcio sui rapporti ma
fia-enti locali. Oltre al co
gnato Giuseppe Surace (de
funto assassino di Giorgio De 
Stefano) Serraino lia come 
socio il vicesindaco democri
stiano di S. Stefano d'Aspro
monte. Rocco Usolino. Costui. 
come risulta nell'ordinanza di 
rinvio a giudizio del Serraino, 
votava a favore dell'assegna
zione delle gare d'appalto per 
il taglio dei boschi. Un voto 
che si risolveva quasi sempre 
a favore della ditta Serraino. 
spesso l'unica a partecipare. 

Così Ì Serraino hanno costrui
to un'ingente fortuna: il fra
tello Paolo ha — secondo ac
certamenti della Finanza — 
immobili per 206 milioni di li
re; l'altro fratello. Domenico. 
risulta intestatario di 18 ap- \ 
portamenti, in uno dei quali ; 
è alloggiala la caserma dei 
Carabinieri di Gambarie. 
quasi a garanzia della liceità 
dei molteplici interessi del 
« padrone di casa ». Secondo 
rapporti della polizia, dopo 
avere taglieggiato le altre im
prese boschive, i Serraino 
hanno finito per sostituirsi a 
tutte: lavori aggiudicati dal
le imprese Paolo Zoccari (una 
delle più forti) sono finiti ai 
Serraino in subappalto al 50"" 
delle somme pattuite. Ora. la 
società dei Serraino ha acqui
stato per 50 milioni di lire 
(alla Finanza risulta per 
mezzo miliardo) tutta l'indu
stria boschiva dello Zoccari: 
risultano. infatti. assegni 
emessi in favore dei suoi ere
di dai Serraino per 270 mi
lioni di lire. 

Francesco Serraino in que
sto processo è imputato di 
avere fatto uccidere Demetrio 
Campalo del clan Tripodo che 

faceva l'autotrasportatorc nel 
la Liquichimica e costruiva 
strade per conto della pro
vincia, pur essendo dipenden
te da essa. Le pratiche all'uf
ficio tecnico della provincia 
erano registrate a suo nome 
ma le fatture — per l'eviden
te contrasto con la sua posi 
zinne di dipendente — veni 
vano pagate a un prestanome. 

Un altro interessante per 
sonaggio è Paolo Strati: « di
vorziò all'italiana *• uccidendo 
con 37 coltellate la moglie. 
Dopo pochi anni di galera ri
tornò in libertà, ma aveva 
perso il posto nella ferrovia. 
Rimase « uomo d'onore » in 
pubblico e privato e finì pre
sto per fare l'autista a don 
Ciccio Canale, un noto boss-
reggino. Con lui ritorniamo 
nel valzer vorticoso degli as
segni scoperti che danzavano 
tra il « commendatore » Cor 
tese (quello dei « ricami di 
Firenze-») il « grossista* IAI 
cava ed altri personaggi del 
clan De Stefano. Firmò un 
assegno di 13 milioni di lire 
in favore di Cortese. « l'nm-
minisfralort« della mafia ». 
pur sapendo di essere seoper 
to: € Lo feci — dice al presi 

dente — per leggerezza ma 
tre. quattro giorni dopo fui 
in grado di coprire il vuoto 
versando sul mio conto i 13 
milioni di lire che. in contan
ti. mi furono restituiti dal 
Cortese ». 

Per preannunciare le sue vi 
site agli « amici v premeva 
due volte il pulsante dei cam 
panelli. Non nega il segnale 
ma lo allarga all'universo 
mondo: faccio sempre così 
è mia abitudine. Come il fa 
moso postino di James Cain 

Il suo breve interrogatorio 
si conclude con una storia in 
verosimile: un rapporto di 
polizia dice che lo Strati fu 
visto nella Mercedes del 
t commendatore » con Giusep 
pe Nardi, uno dei commensali 
durante la sorpresa della po
lizia al « Fungo * di Roma. 
<t Può darsi — dice — ma io 
non lo conosco: sarà slato 
quando rientrando nell'auto. 
due individui si sedettero ac 
canto a me chiedendomi i do
cumenti di riconoscimento. 
Pensando che fossero poliziot
ti non protestai ». 

Enzo Lacaria 

CATANZARO - L'avv. Ascari riesuma le falsità della pista anarchica 

Per lui Valpreda è ancora il mostro » 

Ore e ore di arringa - «Dimenticata» la condanna al questore di Milano Guida 

Dal nostro inviato 
CATANZARO — All'avvocato 
Odoardo Ascari, d ie continua 
imperterrito la sua intermi
nabile arringa (dura già da 
tre giorni e il legale minac 
eia di farla durare altri «re) 
non piacciono, per sua stevwi 
ammissione. « né le camicie 
nere né le camicie rosse ». 
A lui — ha declamato — 
garbano solo « le camicie pu
lite ». sottintendendo, eviden
temente. che. a suo parere. 
anche le camicie rosse sareb
bero sporche. La qualità di 
questi ragionamenti, falsa
mente obiettivi, è facile da 
valutare. Di Tatti, il legale. . 
tanto per dimostrare la sua 
presunta imparzialità, ha ti
rato fuori dall'armadio tutte 
le vecchie « camicie ». queste 
si sporche, usate nove anni 
fa da chi. trascurando ele
menti sicuri di accusa e in
sabbiando documenti che 
avrebbero agevolmente por
tato gli inquirenti ad imboc
care La strada che portava 
a Padova, additò al paese la 
responsabilità degli anarchici 

nella strage di piazza Fon
tana. 

Facili profeti, avevamo pre
visto che. parlando di Valpre
da. il legale si sarebbe scor
dato della condanna inflitta 
dal pretore di Catanzaro al
l'ex questore di Milano Mar
cello Guida. Qualche parola. 
per la verità, è stata dedi
cata da Ascari al dott. Giri 
da. ma unicamente per dire 
che quella vicenda (l'ex que
store è stato condannato a 
t re mesi di reclusione per 
falsa testimonianza) non lo 
interessa. La vicenda, difat
ti. è piuttosto fastidiosa per 
chi vuole, a tutti i costi, tor
nare a parlare della colpe
volezza dell'anarchico. 

Ma sono molte altre le cose 
che al legale non interessa 
no. Abbiamo assistito tutti 
alla sfilata di fronte a que
sta corte dei testimoni del
l'Ambra Jovinelli e abbiamo 
udito le loro dichiarazioni 
contraddittorie e penose. Dal 
quadro di quelle testimonian
ze era emerso chiaramente 
clic il ritorno a Roma di Val-
preda. dopo la strage, non 
c'era stato. Ma per il legale 

! chi ha detto di averlo visto j 
a Roma, pur essendo stato j 
smentito nettamente da al
tri. ha ragione. Bugiardi, in
vece. sono tutti i congiunti 
di Valpreda. a cominciare 
dalla zia. Verissime sono le 
tesi dei magistrati inquirenti 
di Roma, la cui ricostruzione 
dei fatti (fra l'altro questi 
magistrati rispedirono a casa 
Ventura e Lorenzon. assegnan 
do al primo la patente di 
bravo figliolo e al secondo 
quella di visionario) è stata 
smantellata dai giudici di Mi
lano. 

« Poco curioso ». secondo il 
legale, era il giudice milanese 
Ugo Paolillo. reo di avere se
guito una linea che obbediva 
soltanto alla propria coscien
za di magistrato. « Poco cu
rioso » Paolillo sarebbe stato 
l»erché avrebbe accettato acri
ticamente la testimonianza del
la zia di Valpreda. Ma poco 
curioso doveva essere consi
derato anche dai funzionari 
della questura di Milano, e 
in primo luogo dall'ex questo
re Guida, se è vero, come 
è vero, che non gli venne nem 

meno fatto vedere un testi
mone importante come Cor
nelio Roland:, pur essendo 
lui allora il titolare dell'in 
chiesta sulla strage. 

Ma di questi episodi, som 
pre in omaggio alla sua « im 
parzialità ». il lesale non par 
la. Fermo alle cronache 
« obiettive » dei quotidiani 
dell'epoca, il legale punta il 
dito accusatorio contro Val 
preda, trascurando, per deli 
catezza. personaggi come 
Giannettini e non trovando 
spazio, forse per non allun
gare la sua arringa, per i 
generali e ì ministri del tem
po. le cui pesanti responsa
bilità sono emerse nel corso 
delle inchieste istruttorie e 
della verifica dibattimentale. 

Oggi Ascari continuerà a 
svolgere un'altra puntata del 
la sua arringa. Ieri, una dele
gazione di familiari delle vit
time della strage di piazza 
Fontana, ha presenziato alla 
udienza. Sono venuti qui da 
Milano per chiedere giustizia. 
Una giustizia che aspettano 
vanamente da quasi nove anni. 

Ibio Paoluccì 

Lo studente ferito a morte dai fascisti a Roma 

Walter Rossi fu ucciso 
da un proiettile caL 9 
Depositate le perizie - Munizioni in dotazione delle forze 
armate spesso vengono sequestrate ai picchiatori neri 

Bottiglie incendiarie 
presso la casa di Zangheri 

BOLOGNA — Ieri sera po
co prima delle 23 un'azione 
terroristica è stata compiuta 
in via Gandusio poco lontano 
dall'abitazione del sindaco 
compagno Renato Zangheri. 
Ignoti hanno lanciato botti
glie molotov contro i bidoni 
per la raccolta delle immon
dizie sistemati davanti al ci 
vico 11. dandosi poi alla fu
ga. Lievi i danni. Sul pasto 
sono intervenuti funzionari 
della Digos. In serata l'atto 
è stato rivendicato con una 
telefonata da un gruppo sco
nosciuto. 

Un altro rald è stato por-
tato a termine poco dopo le 
22 ai danni del cinema Astra. 
in via Bentivogli. dove si 
proiettava un film sexy. Un 
« commando » composto da 
due giovani ed una ragazza. 

a volto scoperto ha fatto ir
ruzione nel locale con le pi
stole facendosi consegnare 
dulia cassiera tutto l'incasso 
(centomila lire). Prima di al
lontanarsi il terzetto ha ap
piccato il fuoco al tabellone 
esterno sul quale erri affisso 
il manifesto del film ed ha 
tracciato delle scritte sul 
muro. 

Cinque minuti prima ver
so le 22. un'altra rapina, che 
non sembra però sia s ta ta com
piuta dagli stessi, è s tata 
messa a segno ai danni del 
cinema Marconi in via Safif. 
Un giovane armato di pistola 
si è fatto consegnare l'in
casso e si è dato poi alla fuga 
a borilo di un'Alfetta. al vo
lante della quale c'era un 
complice. 

Impresario edile 
sequestrato a Milano 

MILANO — Un impresario 
edile di Lainate. un paese 
ad una quindicina di chilo
metri ad Ovest di Milano, è 
da ieri sera nelle mani di 
un gruppo dì banditi che lo 
hanno sequestrato pochi mi
nuti prima delle venti men 
tre usciva dagli uffici della 

sua impresa in via Verga. 
Vito Occhipinti di 40 anni. 
titolare di una impresa di 
media grandezza, è s ta to af
frontato da cinque, forse sei 
banditi, sbucati improvvisa
mente da 'in campo che fian
cheggia la sua impresa. 

Tre anni condonati ad Attilia Lazzeri 

Condannata ma libera 
la «dirottatrice 

per sete di giustizia» 
Si impadronì di un aereo con una pi 
stola scarica e una bomba inesistente 

LIVORNO — Non tornerà in carcere Attilia Lazzeri. 
l 'anziana donna che a dirottò » un aereo per a t t i rare 
l 'attenzione sul dramma vissuto dalla sorella Gesuina. 
frodata della pensione di invalidità e rinchiusa in un 
manicomio. 

Icr: nell'aula del tribunale di Livorno è stata letta 
la sentenza: la R dirottatrice » è stata riconosciuta col 
pevole di tut t i e tre i capi d'accusa (dirottamento aereo, 
sequestro di persona e violenza privata) i giudici le 
hanno ccocesso l 'at tenuante per « particolare valore mo
rale ». per cui la condanna è s ta ta di t re anni e sei mesi. 
Due anni condonati; 

Piccola, esile, con grosse lenti da presbite e un'età 
che non concede grosse acrobazie Attilia Lazzeri ha 
cosi messo la parola fine alla sua battaglia centro l'in
giustizia e la povertà. La sua storia è cominciata molti 
anni fa. ma fini sulle prime pagine dei giornali 1*11 
marzo 1972, quando un aereo dell'Alitalia. par t i to da 
Roma e diretto a Linate fu dirottato in Germania at 
terrando a Monaco di Baviera. A bordo, oltre ai 32 pas 
seggeri e 4 membri dell'equipaggio, la Lazzeri. che ad 
un certo punto estrasse dalla borsetta una pistola, sca
rica. di piccolo calibro, pagata 2500 lire a Porta Portene; 
facendosi forte dell'arnese costrinse il comandante a 
raggiungere la Germania. In quel momento l'aereo sor 
volava l'Isola d'Elba, per questo motivo il processo si 
è tenuto nel tribunale di Livorno. La derma affermò 
anche di essere in possesso di una bomba, ma di ma 
teriale esplosivo, nella sua borsa, c'erano solo tu t t i i 
documenti che mostravano le ingiustizie sopportate e la 
non informità mentale della sorella Gesuina. Arrivati 
a Monaco la d o m a si arrese e fu condannata a due 
anni e mezzo di carcere, scontati in Germania. Dopo 
una vita dì stenti le due sorelle giunsero a Roma, dove 
vissero insieme, con 11 mari to di Gesuina. Michele Maio-
rano di 64 anni , grande invalido del lavoro, in un appar
tamento INAIL al n. 125 di via Emanuele Filiberto. T guai 
cominciano nel 1954: Gesuina, Infatti, mentre fa pulizia 
all'INAIL, cade e si frattura tre costole. Le mancate 
cure fanno aggravare irrimediabilmente il suo stato. 
oltretutto l'istituto le nega il riconoscimento della pen
sione di invalidità. Per protesta le Lazzeri cominciano 
a non pagare l'affitto della casa in cui abitano che è 
dell'INAIL. Poi, quando Gesuina tenta di scagliare la 
stampella contro il pretore che le intimava lo sfratto, 
Inizia per lei il giro dei manicomi criminali. Per tre 
volte la sorella ed II cognato organizzano evasioni; com
piono gesti clamorosi; infine l'ultimo tentativo per farsi 
ascoltare e gli anni passati In Germania. Tornata in 
Italia Attilia è rimasta con la sorella per soli due mesi, 
poi Gesuina, uscita dal manicomio dopo 15 anni, è morta 
NELLA POTO: Attilia Lazzeri al momento dell'arresto 

Nel carcere di Bologna 
• ii - i — ^ — • « — — — •• i 

Interrogato ieri 
il presunto 

terrorista Stàrk 
L'americano si è dichiarato innocente e avreb
be cercato di spiegare le coincidenze sospette 

ROMA — Lo studente Walter 
Rossi, elle fu ucciso il 31 ago
sto dello scorso anno duran
te gli scontri avvenuti m 
viale delle Medaglie d'Oro 
tra gruppi di provocatori fa
scisti e gruppi di giovani. 
fu colpito da un proiettile ca
libro 9 modello 34 sparato da 
una distanza di circa sessan
ta metri. E" questa una delle 
conclusioni alle quali sono 
giunti i professori Faustino 
Durante e Silvio Merli e gli 
ufficiali Vincenzo Vaccinano 
e Pietro D'Arienzo incaricati 
dal giudice istruttore Dome
nico Nostro di svolgere la re
lazione medico legale-balisti
ca sulla brutale uccisione del 
giovane da parte dei fascisti. 

Secondo i periti. * il pro'et-
tile che colpi Walter Rosai ha 
caratteristiche costitutive a 
nalnghc a ciucili usati «ver ; 
bossoli Poca (Pirotecnico e-
sercito Capita) in dota/urne 
ai corpi di Polizia. dell'Esci-
cito e dell'Aeronautica ». Si 
tratta di proiettili spesso fi
niti. per vie non troppo mi
steriose. in mano a noti fa
scisti e picchiatori neri 

11 bossolo trovato in viale 
delle Medaglie d'Oro, secon 
do le conclusioni degli esper 
ti. apparteneva ad una car
tuccia sicuramente sparata da 
una Beretta calibro 9 mo
dello 34. 

I periti precisano poi che 
Walter Rossi, quando lu col
pito dal proiettile, volgeva ie 
spalle al tiratore che. come 
si è detto, era perlomeno ad 
una distanza di circa sessan
ta metri. Un proiettile iden 
tico a quello che uccise Ros 
si. a giudizio dei periti, feri 
anche il benzinaio Giuseppe 
Marcelli, che si trovava al 
lavoro in un impianto pe- !a 
dislribu/.ictie della benzi'u 
nei pressi del luogo degli 
scontri. 

Per quanto riguarda la 
traiettoria seguita dai due 
proiettili sottoposti ad esame. 
i periti hanno concluso so
stenendo che essa va rico
struita facendo riferimento ai | 
luoghi dove furono trovati i 
bossoli. ; • "- • • » 

Ai periti, al momento del 
conferimento dei quesiti, fu 
anche chiesto di stabilire se 
alcuni Iwssoli calibro U tro
vati e sequestrati nella sede 
del MSI DN di via Ottaviano 
appartenessero a cartucce 
esplose con la stessa arma 
che sparò in viale delle Me
daglie d'Oro. Gli esperti han 
no escluso tale circostanza 

II giudice istruttore Nostro 
ha convocito per i prossimi 
giorni nel suo ufficio i per: 
ti per avere ulteriori deiuci 
dazioni sulle indagini i cui 
risultati seno stati illustrati 
nella perizia depositata oggi. 
I fatti, nel corso dei quali fu 
ucciso Rossi, avvennero du
rante una manifestazione or
ganizzata da gruppi di giova
ni per protestare contro al
cune aggressioni che nella 
stessa zona erano state com
piute da esponenti di destra. 
Nel corso delle indagini fu
rono arrestati Enrico Ivena/. 
poi scagionato dall'accusa di 
essere il responsabile del de 
litto. ed altri 27 giovani, ac
cusati di concorso morale nel
l'omicidio. Anche costoro fu 
rono s'.ic 'cssivamente srarco 
rati por mancanza di indi/i. 

Inchiesta 
Mortati: 

tre arresti 
a Firenze 

FIRENZE - D J C donne ed 
un giovane sono stati arre
stati su mandato di cattura 
del giudice istruttore dottor ! 
Tricomi per partecipazione a ! 
banda armata ed associazio- j 
ne sovversiva: l'inchiesta va j 
avanti da tempo, da quando ! 
Elftno Mortati, accusato del 
l'omiddio del notaio di Pra 
to. aveva fatto clamorose ri ; 
\ dazioni sul «caso Moro >. | 
Costui aveva detto di conj • 
scere personaggi coinvolti ì 
comunque nella trama ever 
siva. , 

Chi sono i tre arrestati di 
ieri? Se ne sa poco: si tratta . 
di Adalgisa Misurata di 21 I 
anni. Giuseppe Formica di | 
23 anni e di Giancarla Spu- j 
rio di 20 anni. I primi due 
sono stati arrestati dagli uo ! 
mini della Digos a Firenze, j 
mentre la Spurio è stata cat
turata a Bergamo. Su tutta 
la vicenda però viene mante
nuto il più stretto riserbo. 

L'unico nome su cui si sa 
qualcosa è quello di Giancar
la Spurio, che fu arrestata a 
Pavia ai primi di luglio as
sieme ad Elfino Mortati, il 
giovane esponente dell'auto
nomia pratese accusato ap
punto di aver ucciso il no
taio Gianfranco Spighi 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA - Ronald Stark 
è s ta to interrogato ieri nel 
carcere di S. Giovanni in 
Monte. Prima era stato sen
tito anche Enrico Pagherà, 
un giovane accusato di ap
partenere alla organizzazio
ne terroristica « Azione rivo-
lunonaria ». 

Pagherà era stato trovato 
in possesso, tra l'altro, di 
una piantina disegnata a 
mano con indicazioni riguar
danti il campo paramili tare 
di Baalbeck. In Libano, dove 
si suppone siano stati adde
strati molti terroristi che 
hanno operato nel nostro 
paese. Gliela aveva data 
Stark. con il quale aveva 
condiviso la cella a Bologna. 

Fino a quel momento, l'a
mericano era stato conside
rato soltanto un « boss » del
la droga. Ma per la faccen
da della piantina e per al t re 
circostanze, la figura di Ro
nald Stark assunse contorni 
molto differenti e contro di 
lui. come è noto, è stato spic
cato anche un mandato di 
cattura per concorso in ns-
sor'azione sovversiva. Lo si 
sospetta, insomma, di essere 

un reclutatore di terroristi 
— forse per conto della Cla 
— che avviava nel campo di 
addestramento di Baalbeck. 

Ronald Stark è s ta to avvi
cinato in questi anni in car
cere, con una assiduità, con
siderata insolita, da funzio
nari della diplomazia ameri
cana. Normale, ha risposto, 
che i diplomatici americani 
si interessino dei connaziona
li caduti in disgrazia all'e
stero. 

Per questo aveva detto di 
chiamarsi Abbott, quando fu 
arrestato H Bologna. Teme
va dì essere rimpatriato. 

Stark avrebbe ammesso di 
conoscere Enrico Pagherà 
lneanche avrebbe potuto ne
garlo). Ma ha condiviso la 
cella, a Pisa, anche con Re
nato Curcio. Un caso? A-
vrebbe anche riconosciuto di 
aver effettivamente disegna
to quella piantina de! cam
po di Baalbeck, nel Libano. 
Aveva abitato, quando face
va il traflicante di droga. 
per vari anni in Palestina, 
ha spiegato; e per andare a 
casa sua, appunto nel Libano. 
bisognava passare per Baal
beck: ecco 11 perché della 
piantina. 

Dopo le aspre polemiche 

Il CSM discute 
sul nuovo caso 

del PM Vitalone 
ROMA — Il Consiglio supe
riore della magistratura esa
minerà questa mattina il nuo
vo caso che vede protagoni
sta il sostituto procuratore 
di Roma Claudio Vitalone. 
Ieri la commissiono dello 
stesso Consiglio che si occu
pa dei trasferimenti ha di
scusso a lungo della questio
ne e qualche volta i toni si 
sono fatti accesi: vari erano 
i difensori della tesi secon
do la quale sarebbe assolu
tamente normale il trasferi
mento del magistrato dalla 
procura della Repubblica alia 
procura generale presso la 
corte d'Appello. • 

Perché di questo si tratta
li dottor Vitalone (noto allo 
cronache per le sue inchieste 
trascorse: è stato tra l'altro 
pubblico ministero al pro
cesso per il golpe Borghese 
che si concluse con l 'a^o-
luzione di Miceli) con un de
creto del 20 scorso è stato 
applicato alla procura gene 
ralo ix?r seguire il caso Moro. 
In effetti egli non si era mai 
occupato formalmente di que
sta inchiesta, ma negli ulti
mi tempi ha ricevuto una 
istruttoria che riguarda al
cuni appartenenti a gritopi 
autonomi. Secondo il proni 
nitore generale tra le due 
indagini vj potrebbe essere 

connessione e quindi è bene 
che Vitalone si occupi da vi
cino al caso Moro (il quale 
detto per inciso ha giù un 
sostituto procuratore genera 
le che lo segue). 

La decisione di applicare 
il sostituto alla procura ge
neralo ha suscitato reazioni 
dure. Un sostituto procurato
re generale. Cesare D'Anna. 
ha minacciato le dimissioni 
dopo uno scontro verbale con 
il capo dell'ufficio. Pietro 
Pascalino: altri magistrati 
hanno protestato. Cosi il ca
so è stato portato davanti al 
Consiglio superiore. 

La commissione ieri ha di
scusso e oggi farà le sue pro
poste al plenum. Il punto 
centra'.* della questione è la 
legittimità del tras rerimento 
del magistrato. Si fa notar? 
infatti che mentre alla pro
cura de'la repubblica man
cano numerosi sostituti alla 
procura cenerà le l'organico è 
quasi al completo. Manca 
quindi qualsiasi g-rptificazio 
ne Ionica al provvedimento. 
Per di più il dottor Vita-
Ione ha un carico di processi 
da esaminare notevole ("si 
parla di qualcosa come quasi 
mille fascicoli) che dovrebbe
ro essere ripartiti, con con 
soffuenze prevedibili, tra altri 
sostituti. 

« Anche prima di Marx è esistito 
un movimento operaio, ma dopo di lui non può 

più darsi socialismo che non sia marxista». 
(Rosa Luxemburg). 

Storia 
del marxismo 

I. Il marxismo ai tempi di Marx 
II . Il marxismo nell'età della Seconda Internazionale 

III . Il marxismo della Terza IntcaMeknale 
IV. Il marxismo oggi 

Progetto di E. J. Hobsbawm, 
G. Haupt, F. Marck, E. Ragionieri, V. Strada, C Vivanti. 

Un'opera che per la sua rigorosa 
impostazione storica mette a fuoco il nucleo vitale 

e il continuo sviluppo del marxismo. 

In librerìa il primo volume: 

Il marxismo ai tempi di Marx 
A questo volume hanno collaborato: 

Eric J. Hobsbawm, David McLellan, Pierre Vflar, 
Maurice Dobb, Invio Mésziros, 

Nicola Badaloni, Lawrence Krader, Georges Haupt, 
Gareth Stedman Jones. 

«Biblioteca dì cultura storica», L. la ooo. 
Einaudi 


